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La scelta

La tradizione familiare mi avrebbe voluto destinato alla medicina ma, ostinatamente ho scelto giurisprudenza. Strada facendo sono stato inconsapevolmente attratto dal diritto marittimo, nelle sue molteplici ramificazioni.
Le mie prime esperienze da giovane laureato e procuratore legale (allora si accedeva alla professione a tappe) hanno interessato i trasporti di merci via mare. Tengo a ricordare particolarmente due vicende, entrambe significative, da me gestite per conto degli armatori/assicuratori.

Anno 1962: Trasporto di grandi partite di ceramiche di Sassuolo, attrezzature per bagni e tonnellate di miele. Dall’Italia a Sanaa, Yemen.

Tutto il carico, spedito alla rinfusa, era sparito dopo l’arrivo nel porto di Aden, allora nello Yemen del Sud comunista. Il trasporto terrestre da Aden a Sanaa era stato previsto e ordinato ma nulla – dico nulla – era mai arrivato a destinazione.

Accompagnato da alcune guide locali, mi avventurai lungo la strada (anzi la pista) nel deserto e dopo alcuni chilometri notai una lunga serie di autocarri, tutti abbandonati fuori pista, privi delle parti economicamente apprezzabili (motori, sportelli, pneumatici ecc.) ed ormai cannibalizzati. Non fui sorpreso ma solo inorridito nell’apprendere che proprio quegli autocarri erano stati ingaggiati per il trasporto delle merci da me ricercate e che era avvenuto – solo per una sfortunata coincidenza! – che tutte le macchine si erano capovolte finendo nel deserto. Nulla dunque da recuperare e null’altro da scoprire.
Raggiunta in ogni caso Sanaa, appresi da alcuni ricevitori (cioè destinatari delle varie spedizioni) che l’evento – fatto normale nella strada Aden/Sanaa – non sarebbe occorso se il carico fosse stato sbarcato a Hodeida nel Mar Rosso e da lì scortato da guardie armate fino a Sanaa.

Dopo un soggiorno forzato a Sanaa di circa quattro settimane per raccogliere fatti e dati necessari per il mio rapporto agli assicuratori, spedii un telex (non dimentichiamo che siamo nel 1962) breve e significativo:

“Tutto il carico trafugato da ignoti. Inutili ulteriori ricerche. 

Perdita totale. Occorre pagare.”

Anno 1967: Guerra tra India e Pakistan.
Una nave italiana era stata sequestrata a Karachi perché trasportava carico destinato a Bombay, ed un’altra era stata sequestrata a Bombay perché diretta con il carico a Karachi. Il carico (granaglie, apparecchiature elettriche, cereali ed auto) scaricato all’aperto sulle banchine portuali era già considerato perduto; occorreva liberare le navi dal sequestro.

Per ottenere il rilascio delle navi, avviai trattative sia a Karachi che a Bombay viaggiando di frequente tra una città e l’altra via Teheran, dato lo stato di belligeranza tra i due paesi. Difficoltà ed ancora difficoltà! La trattativa di rilascio fu relativamente spedita (otto mesi) in Pakistan, con ingaggio di fior di avvocati locali e relativi tirapiedi.

In India le trattative non avanzavano altrettanto speditamente – si fa per dire!! – dal momento che erano sollevati cavilli procedurali e formali che rendevano frustranti le già dilatate e programmate sedute con gli uffici competenti in Nuova Delhi. Con il passare – infruttuosamente – dei mesi, fui preso dallo scoraggiamento e cercai di alleviare il disagio divenendo socio di un locale club di cricket. Fu lì che incontrai il rappresentante di un istituto bancario svizzero che, visto il mio scoramento, mi propose una scorciatoia.
Così, mi presentai puntualmente al successivo colloquio in Nuova Delhi ed uscendo lasciai cadere nell’anticamera il portafoglio con qualche migliaio di dollari.

Passano altre settimane e mi presento ad un altro appuntamento. Scarso esito, come sempre. Nel commiatarmi, il segretario funzionario mi ricordò – con molto garbo ed un sorriso enigmatico come quello della Gioconda – che avevo smarrito il portafoglio durante l’ultimo colloquio e che “era il caso di comprarne uno più grande”. Feci esattamente quanto suggerito.
Con un salto di gioia appresi, dopo qualche settimana, che il tanto sospirato ordine di rilascio era stato emesso!

Queste esperienze – ed altre consimili – non sempre così avventurose, mi convinsero che dovevo guardare oltre, dato l’avvento del container che ha sostituito il trasporto marittimo alla rinfusa.

Mi orientai, dopo ampio pensare, verso la disciplina del trasporto aereo materia che ho studiato in Montreal (Università McGill) per ben due anni, nelle sue singole componenti:
- Convenzione di Chicago (1944) contenente un preciso quadro giuridico, tecnico ed operativo,

- La macchina: aeromobile, cellula, componentistica, avionica,

- L’esercizio: 
- licenze del personale

- convenzioni di trasporto aereo


- assicurazioni, co-assicurazioni, riassicurazioni


- trasporto (merci e passeggeri)


- noleggio e locazione

- L’evento anomalo


- danni al passeggero


- danni al bagaglio


- danni alla merce


- danni all’aeromobile

- Il disastro aereo

- gli interventi immediati di assicuratori, vettore, costruttore della     cellula, costruttore del motore
- Commissione di inchiesta

- rappresentanti del paese del disastro; paese di costruzione dell’aeromobile, paese di immatricolazione

Attività diretta al risarcimento: il compensation fund per i danneggiati e le vittime.

Nel 1971 mi fu offerta una posizione dirigenziale nell’ambito della Mobil Oil Italiana SpA in Roma, ma come spesso accade, l’incarico fu preceduto da un prolungato soggiorno (1 anno) a New York (presso la sede di Mobil) e a Londra (presso la sede europea) (1 anno). L’esperienza fu entusiasmante per la vastità dei casi legali da affrontare in tutto il mondo.
Considerato adatto, dopo il citato brain washing, fui assegnato a Roma dove trovai una realtà ben diversa: ristretta autonomia, assenza di progettualità, rigida gerarchia decisionale. Il paragone con l’esperienza estera era senz’altro perdente. Fu in questo periodo che conobbi un collega cui mi lega una profonda amicizia anche se, rappresentando lui la Texaco, le nostre posizioni non erano sempre convergenti. Con Giulio Marinelli abbiamo trascorso anni in un’epoca turbolenta per l’industria petrolifera e spesso ne ricordiamo le vicende.
Casi significativi:
- Incidente aereo di Pristina, Kosovo del 12.11.1999 – ATR/42

Un ATR 42 noleggiato da WFP (World Food Programme) con a bordo volontari italiani e stranieri destinati al Kossovo, precipitò durante l’avvicinamento all’aeroporto di Pristina gestito da autorità russe, con servizi di torre di controllo gestiti dal Ministero della Difesa del Regno Unito, anche in rappresentanza di NATO, SHAPE, KFOR.
L’ATR (Avions de Transport Regional) quale costruttore dell’aereo e la Honeywell (quale costruttore dell’avionica) furono altresì coinvolti tramite i loro assicuratori.


La molteplicità delle parti chiamate a risarcire il danno, le diverse e complesse procedure decisionali e strutture giuridiche resero le trattative complesse ed articolate. Posso con soddisfazione ricordare che tutti i risarcimenti furono assolti nel giro di 18 mesi con apparente soddisfazione delle parti danneggiate.

- Incidente aereo di Torino Caselle – Antonov 124 dell’8.10.1996


Fu coinvolto il più grande aereo della famiglia Antonov, con una capacità di carico di 150 tonnellate.

Per ragioni operative l’aereo volava, con pieno di carburante, da Mosca a Torino Caselle ma con stiva vuota, avendo programmato un rientro in Russia a pieno carico. In fase di atterraggio, anche a causa della nebbia improvvisa, precipitò a fine pista con perdita totale della macchina e dispersione di tutto il carburante nella circostante campagna. Il danno ambientale risarcito fu quasi il doppio di quello corrisposto alle vittime al suolo (tre) ed alle proprietà andate distrutte. 
Un cosìdetto effetto collaterale fu causato dalla parte terminale della fusoliera e soprattutto dal timone di coda che svettava per circa 12 metri con i colori variopinti della bandiera russa. Il relitto, per quanto ben transennato, divenne presto punto di attrazione e d’incontro per famiglie in gita domenicale e ben presto il luogo si attrezzò di panchine e piccoli (ma affollati) punti di ristoro.

La rimozione (e successiva vendita) del relitto seguirono dopo circa otto mesi e la località perse interesse, anche dal punto di vista commerciale.

Ricevemmo diffide e richieste di danni per il danno commerciale da noi causato a seguito della rimozione del relitto e per aver declassato il luogo ed aver privato la località della sua principale attrattiva.

Le richieste furono soddisfatte con modesti riconoscimenti. In fondo con il ritardato sgombro (solo in parte addebitabile ad Aeroflot) si erano alimentate legittime aspettative commerciali da parte dei locali abitanti.
Episodi significativi:

1. Passeggera obesa rimasta alla tavoletta del WC a seguito della impropria attivazione dello sciacquone. Disagio derivato e prolungato per diverse ore fino alla depressurizzazione dell’aereo.

Danno richiesto e risarcito: $60.000

2. In altra occasione ero in macchina con un collega napoletano e guidavo con fare allegro sulla tangenziale della città. Venni fermato dalla polizia stradale: “Multa per eccesso di velocità!”
Mentre porgevo i documenti, il mio collega disse con prontezza e fulminante presenza di spirito: “Ma l’avvocato viene appositamente da Roma per raccogliere un’importante testimonianza in un processo aviatorio avanti la Corte di Appello!”
E il poliziotto: “Ah, quand’è così vi scortiamo noi.” E a sirene spiegate raggiungemmo il Palazzo di Giustizia.

Certe cose accadono solo a Napoli.

Di questo e di tanto altro mi sono occupato negli anni scorsi, consapevole che, come dice Voltaire, il primo dei doveri è certamente essere giusti ed il primo dei beni è la pace dei nostri cuori.

Mi avvio alla conclusione ricordando che nel 2004 è stato rinvenuto rottame aereo vicino Marsiglia appartenuto a Saint Exupery. Malgrado siano passati vari anni il suo spirito vive nei cuori di uomini e donne in tutto il mondo.
Il “Piccolo Principe” è considerato il più diffuso libro nel mondo dopo la Bibbia.

Nella nostra vita di ogni giorno, può essere un sollievo riflettere sulle parole di saggezza di un pioniere dell’aviazione, un uomo di pensiero oltre che di azione, un lampo di luce tra le nuvole all’orizzonte.
Sulla:

Visione e immaginazione

“L’essenziale è invisibile agli occhi”.

Equilibrio tra mente e cuore

“Pura logica è la rovina dello spirito. Gli occhi a volte sono ciechi. Bisogna cercare con il cuore”.

Relazioni

“L’uomo è un nodo, una rete che contiene le relazioni. Solo queste relazioni hanno valore e solo in esse c’è speranza e gioia”.

Buon senso

“L’autorità riposa, prima di tutto, sulla ragione”.

Sulla giustizia
“Giudicherai te stesso. E’ molto più difficile giudicare se stessi che gli altri.

Se riesci a giudicarti bene è segno che sei veramente un saggio”.

E da ultimo non posso dimenticare:

“E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la rosa così importante”.

Grazie per avermi ascoltato.
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